
LA MUSICA DEI GRECI 
 

Nell'antica Grecia la musica era molto importante sia nella vita sociale 
sia in quella religiosa. Per i Greci la musica era un'arte che 
comprendeva, oltre alla musica stessa, anche la poesia, la danza, la 
medicina e le pratiche magiche. La parola mousikè, con la quale i Greci 
indicavano la musica, significava proprio l’insieme di tutte queste arti. 
L'importanza della musica nel mondo greco è testimoniata da numerosi miti 
che la riguardano. Uno è quello di Orfeo, l'inventore della musica, che 
riuscì a convincere gli dei dell'Ade a restituire alla luce la sua sposa 
Euridice. 
Questo mito ci insegna che, per i Greci, la musica era l’arte che sa 
toccare i sentimenti di chi l’ascolta portando sollievo e serenità. 
 

 Ascolta il mito letto dall’insegnante e poi, con l’aiuto delle 
immagini, raccontalo in breve completando le didascalie.  Colora. 

 
 Rispondi. 1.Come si chiama lo strumento suonato da Orfeo? 2.Che tipo 
di strumento è? 3.Da cosa dipende la variazione dell’altezza dei suoni, 
in questo strumento?  
 Osserva bene questo strumento e descrivilo.



IL MITO DI ORFEO E EURIDICE (lettura dell’insegnante) 
 
Orfeo era un poeta e un musico. Le Muse gli avevano insegnato a 
suonare la lira, ricevuta in dono da Apollo. La sua musica e i 
suoi versi erano così dolci e affascinanti che l'acqua dei 
torrenti rallentava la sua corsa, i boschi si muovevano, gli 
uccelli si commuovevano così tanto che non avevano la forza di 
volare e cadevano, le ninfe uscivano dalle querce e le belve dalle 
loro tane per andare ad ascoltarlo. 
La sua sposa era la ninfa Euridice, ma egli non era il solo ad 
amarla: c'era anche Aristeo e un giorno Euridice, mentre correva 
per sfuggire a questo innamorato sgradito, era stata morsa da un 
serpente nascosto tra l'erba alta ed era morta all'istante.  
Orfeo allora aveva deciso di andare a riprendersela ed era sceso 
nell'Ade, nell'oscuro regno dei morti. Con la sua musica era 
riuscito a commuovere tutti: Caronte lo aveva traghettato 
sull'altra riva dello Stige, il fiume infernale; Cerbero, 
l'orribile cane con tre teste, non aveva abbaiato; le Erinni, 
terribili dee infernali (Aletto, Tisifone e Megera), si erano 
messe a piangere. I tormenti dei dannati erano cessati (Tantalo 
non aveva più fame e sete...) e ogni creatura, compresi il dio Ade 
e sua moglie Persefone, aveva provato pietà per la triste storia 
dei due innamorati. 
Così Ade aveva concesso ad Orfeo di riportare Euridice con sé, ma 
a un patto: Euridice doveva seguirlo lungo la strada buia degli 
inferi e lui non doveva mai voltarsi a guardarla prima di arrivare 
nel mondo dei vivi (Poliziano, Fabula di Orfeo, 237.: "Io te la 
rendo, ma con queste leggi: / che lei ti segua per la ceca via / 
ma che tu mai la sua faccia non veggi / finché tra i vivi 
pervenuta sia!"). 
Avevano iniziato la salita: avanti Orfeo con la sua lira, poi 
Euridice avvolta in un velo bianco e infine Hermes, che doveva 
controllare che tutto si svolgesse come voleva Ade. "Si prendeva 
un sentiero in salita attraverso il silenzio, arduo e scuro con 
una fitta nebbia. I due erano ormai vicini alla superficie 
terrestre: Orfeo temendo di perderla e preso dal forte desiderio 
di vederla si voltò ma subito la donna fu risucchiata; malgrado 
tentasse di afferrargli le mani non afferrò altro che aria 
sfuggente. Così morì per la seconda volta ma non si lamentò 
affatto del marito (di cosa avrebbe dovuto lamentarsi se non di 
essere stata amata così tanto?) e infine gli diede l'estremo 
saluto." (Ovidio, Metamorfosi, IV, 53 sgg)  
   
 
  
   
 


